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Con Juan 
Carlos al 
ristorante 

ROMA — Cerimoniali e for* 
inaliti fra vecchi umici non 
servono. I'. così il presidente 
Tortini e re Juan Carlos di 
Spagna, per passare insieme 
qualche ora a Roma, si sono 
dati appuntamento in un ri
storante di Trastevere, mani
festando ancora una volta 
quanto siano sinceri e profon
di la stima e l'affetto che li le
gano. 

Ter incont! arsi i due capi di 
Stato hanno approfittato del
l'apertura della conferenza 
mondiale sulla pesca in torso 
alla FAO. C'osi durante l'inter
vallo dei labori, il piovane so
vrano spagnolo e l'ertini si so
no incontrati al ristorante 
•Antica pesa-, {love hanno 
chiarchicrato da soli per un'o
ra e me/za. Immancabile la di
scussione sul calcio. Stavolta 
però non e stato come ai Muri-
citai: niente da festeggiare, an
zi forse il dispiacere per Juan 
Carlos, dopo la sconfitta subi
ta dalla Spagna in Trancia. ROMA Pcrtini n Juan Carlos al ristorante 

L'Espresso: 
Zanetti vice 
presidente 

ROMA — Livio Zanetti, ex-di
rettore dell'-Espresso», e stato 
nominato vicepresidente del
l'editoriale «L'espresso» men
tre Marco Benedetto, ex-capo 
ufficio stampa della Fiat e am
ministratore delegato della 
•Stampa», è stato nominato 
consigliere delegato dell'edito
riale. Le nomine sono state ap
provate ieri dal nuovo consi
glio d'amministrazione che 
ha anche confermato Carlo 
Caracciolo presidente della so
cietà e Lio Rubini e Gianfran
co Alessandrini v icepresidenti 
(quest'ultimo ricopre anche 
l'incarico di consigliere dele
gato). 11 nuov o consiglio d'am
ministra/ione — informa una 
nota — e composto, oltre che 
dal presidente, dai vicepresi
denti e dai consiglieri delega
ti, da Aldo Bassetti, Maria Cri
stina Elmi Busi, Filippo Augu
sto Carbone, Claudio Cavazza, 
Milvia Fiorani, Mario Lenzi, 
Roberto Olivetti. Vittorio Kipa 
di Meana, Giorgio Ruffolo e 
Luigi Zanda. 

Magistrati in camera 
di consiglio. Forse 

oggi la sentenza UCC 
ROMA — I giudici della Corte d'assise d'appello di Roma sono 
entrati ieri sera in camera di consiglio al Foro Italico: ne usci
ranno forse questa sera o domattina per emettere la sentenza 
definitiva sulle -Unità comuniste combattenti», un verdetto as
sai atteso per una vicenda giudiziaria da tempo al centro di 
polemiche e di un vasto dibattito sulla «dissociazione». In primo 
grado i trenta imputati del gruppo furono condannati a pene 
durissime, la legge sui «pentiti» fu praticamente ignorata, quasi 
tutti gli ex aderenti alla formazione terroristica furono conside
rati «costitutori». La sentenza provocò critiche da tutte le parti: 
fu giudicata indiscriminata e anche sproporzionata, quanto a 
sev erità, rispetto ai reati contestati agli imputati. Ma la vicenda 
giudiziaria delle «L'CC- fece scalpore anche per alcuni «casi-: 
quello di Andrea Leoni, ad esempio, condannato a trent 'anni 
per banda armata e concorso morale in due rapine con un 
impianto accusatorio che il giovane ha sempre negato decisa
mente, affermando di non aver nemmeno mai fatto parte delle 
«UCC». Difficile fare previsioni sulla sentenza. L'andamento del 
secondo processo ha ridefinito la gravità dei fatti ma ha anche 
mostrato che il sostituto procuratore generale ha sostanzial
mente creduto all'impostazione accusatoria di primo grado an
che se le richieste sono state lievemente ritoccate ed è stata 
chiesta l'applicazione della legge sui «pentiti». La requisitoria 
del l'G ha ovviamente deluso gli imputati ma ha suscitato per* 
plcssita, anche questa volta, da più parti: le «UCC» sono state 
considerate un gruppo terroristico di prim'ordinc (anche se non 
ha mai commesso alcun grave fatto di sangue) al pari di Br e 
Prima linea, per alcuni imputati Leoni e Lapponi ad esempio la 
ricostruzione del l'G e apparsa in qualche modo sommaria. 

Colpo di mano all'Inquirente 
La maggioranza archivia 

il caso del generale Giudice 
ROMA — Proposta di archiviazione per mani» 
festa infondatezza dell'ipotesi di reato di inte» 
'esse privato in atti di ufficio o di corruzione: t-
questa la non inattesa ma certamente scanda
losa decisione della maggioranza dell'Inqui
rente sul procedimento a carico degli ex mini
stri della Difesa e delle Finanze, Giulio An» 
drcotti, democristiano, e Mario Tanassi, social
democratico, inquisiti per la nomina a coman
dante della Guardia di Finanza, nel 1974, del 
generale Raffaele Giudice. L'uomo che poi do-' 
veva diventare un asse attorno al quale, per 
anni, ha ruotato un gigantesco contrabbando 
di petrolio che è costato all'erario migliaia di 
miliardi. 

Ma alla proposta, che il Parlamento discute
rà in seduta comune, forse già a fine luglio, si 
contrapporrà quella dei comunisti e della Sini
stra indipendente che, ci ha dichiarato il com
pagno Ugo Spagnoli, chiederanno invece che 
sia concessa all'Inquirente la possibilità di un 
supplemento istruttorio e che sia comunque de
cisa la reiezione di ogni ipotesi di archiviazio
ne. 

L'Inquirente aveva a disposizione documen
ti probanti della magistratura (due istruttorie e 
una sentenza) che hanno fatto scattare l'ipotesi 
di reato sui due ex ministri. Rifiutare l'appro
fondimento di questa scottante materia da par

te del Parlamento è un atto grave, che getta 
una ulteriore ombra sulla «giustizia politica» 
voluta dalla maggioranza e solleva fondati 
dubbi sul reale impegno di certe forze politiche 
riguardo alla questione morale. 

Anticipazioni su quale sarebbe stato l'appro
do si erano già avute mercoledì, quando la 
maggioranza (pur registrando nel suo seno po
sizioni di dubbio) aveva respinto una serie di 
richieste istruttorie del PCI e della Sinistra in
dipendente e per l'acquisizione di atti e docu
menti dalla magistratura ordinaria. Orienta
mento confermato peraltro all'inizio della se
duta di ieri, durante e dopo l'interrogatorio te
stimoniale del generale Dorsi di l 'arma, che 
precedette Giudice al vertice della Guardia di 
Finanza. 

L'anziano alto ufficiale ha confermato con 
fermezza ai parlamentari una circostanza già 
esposta ai giudici ordinari: richiesto di un pare
re da Andreotti e Tanassi sul possibile successo
re, egli aveva fatto i nomi di altri generali, non 
quello di Giudice. 

Andreotti e Tanassi, sentiti dall'Inquirente, 
avevano negato la circostanza. I comunisti, di 
fronte alle parole di Dorsi, hanno sollecitato 
confronti di questi con i due ex ministri. Ma la 
maggioranza si è opposta. 

a.d.m. 

Ricercati i boss che si erano presentati alle elezioni di Limbadi 

uerra ai clan calabresi 
arresti, 88 indiziati 

Messi a nudo i traffici delia cosca dei Mancuso nel litorale di Tropea - Accuse per 
omicidi, attentati, minacce - Avviso di reato a sindaco de - Latitanti i due «pesci grossi» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Non c'era so-
Io il mare pulito, le bellissime 
spiagge, il turismo d'alto bordo: 
n Tropea e negli altri incante
voli posti del litorale tirrenico 
in provincia di Catanzaro, da 
Pizzo a Capo Vaticano fino a 
Nicoterf». alle soglie cioè della 
piana di Gioia Tauro, operava
no forse ie cosche mafiose della 
Calabria più agguerrite. Molti 
— fra cui i comunisti — da 
tempo lo avevano denunciato. 
ieri se n'è avuta una prima cla
morosa conferma con un'im
portante operazione di polizia 
che ha portato all'emissione di 
ben 190 provvedimenti, fra 
mandati di cattura e comunica
zioni giudiziarie, da parte della 
procura di Vibo Valentia. K 
lutto è stato ricondotto ad una 
vasta organizzazione coordina
ta dal clan mafioso dei Mancu
so di Limbadi, proprio quelli 
che 8 mesi fa avevano deciso di 
fare il salto di qualità presen
tandosi direttamente alle ele
zioni comunali del loro paese. 
Fra le comunicazioni giudizia
rie fotte recapitare dal sostitu
to procuratore della repubblica 
di Vibo. Carmelita Russo, ce 
n'è una anche per il sindaco de
mocristiano di San Calogero, 
un paesino della zona. Si tratta 
di Domenico D'Amico, detto 
Mimmo per gli amici, 43 anni, 
presidente anche del comitato 
di gestione dell'Unità sanitaria 
locale di Tropta. D'Amico è so
spettato. niente meno, di re
sponsabilità nell'attentato 
compiuto il 21 maggio del 19S1 
alla ca.-erma dei carabinieri di 
San Calogero. Ma non è ii solo 
• insospettabile» caduto nella 
rete. Carabinieri e finanza han
no arrestato anche il fratello di 
un noto eiudice dell? Corte 
d'appello di Pisa. Francesco 
Mamone, imprenditore edile 
considerato l'usuraio della ban
da, mentre una comunicazione 
è stata recapitata all'ex cancel

liere della pretura di Nicotera, 
Filippo Spasari, che si candidò 
assieme ai Mancuso nelle ele
zioni di Limbadi. Per tutti gli 
inquisiti il reato contestato è 
quello dell'associazione mafio
sa ma anche l'omicidio, il ta
glieggiamento, le estorsioni. In 
pratica in tutta la zona del Vi-
bonese operava un'organizza
zione che provvedeva al reinve
stimento di grandi somme pro
venienti dal traffico della droga 
e delle armi, in acquisto di ter
reni sul litorale, in agenzie di 
assicurazioni, negozi, ritrovi, 
esercizi commerciali oltre che, 
ovviamente, in tutto il settore 
turistico particolarmente fio
rente nella zona. Fra gli arre
stati in particolare — 40 sono 
finiti in galera la notte scorsa, a 

43 persone il mandato è stato 
notificato in carcere, 8S sono le 
comunicazioni giudiziarie men
tre 12 i latitanti — ci sono i 
Buccafusca legati al traffico di 
droga e armi con le cosche di 
Nicotera Marina; i Muggeri di 
Ricadi, dediti al racket delle 
carni (secondo il rapporto dei 
carabinieri per procurarsi la 
merce da immettere nella loro 
rete commerciale sottoponeva
no i grossisti a minacce per ac
quistare sottocosto), i Mancu
so, ovviamente, di Limbadi; i 
Bonavena di Sant'Onofrio. 
Tutte cosche emergenti che 
avevano trovato un raccordo 
immediato con i grandi capi 
della 'ndrangheta reggina che 
opera nella piana di Gioia se è 

Commissione antimafia, 
il 10 luglio audizione 

del ministro Goria 
ROMA — Prima delle ferie estive, precisamente il 10 luglio pome
riggio. la commissione antimafia ascolterà il ministro del Tesoro 
dona sulla politica anticrimine del governo in campo creditizio e 
bancario. L audizione del ministro sarà poi inclusa in una nota 
conclusiva del lavoro svolto dal comitato cne si occupa degli appal
ti e della politica bancaria e dal comitato che si occupa del colloca
mento del lavoro e presentato alla presidenza della Commissione 
antimafia. Ieri mattina è stato deciso anche che il comitato terrà 
alcune audizioni prima della trasferta (già fissata per il 12 e 13 
luglio a Milano e per il 19 e 20 luglio in Calabria) al palazzo di San 
Macuto: saranno ascoltati i presidenti delle Corti di appello, gli 
esponenti dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di Finanza, il 
prt-sidente deil'Unioncamere di Milano e il direttore della sede 
della Banca d'Italia a Milano, nonché il questore e il prefetto di 
Milano. Le audizioni sono state fissate per martedì 3 luglio; merco^ 
ledi 4 saranno ascoltati i vertici della magistratura dei capoluoghi 
calabresi. Reggio Calabria, Catanzaro e Cosenza, i prefetti e i 
questori delle tre città, il comandante della Legione dei carabinieri 
e il comandante della Guardia di Finanza. Dopo la trasferta a 
Milano e in Calabria la commissione antimafia ascolterà nuova
mente l'alto commissario De Francesco e si trarrà un bilancio 
complessivo di tutto il lavoro svolto in questo primo anno dalla 
commissione che a settembre inizierà la fase conclusiva di bilancio 
con una relazione che presenterà il presidente della commissione 
Alinovi. 

vero che fra i mandati di cattu
ra emessi ieri a Vibo Valentia 
ce ne sono alcuni anche per i 
Pesce di Rosarno, i Bellocco, e i 
Rao, pure di Rosarno. Questo 
enorme giro di miliardi, che ha 
radicalmente mutato il volto di 
una zona in pochi anni, non ha 
fruttato però senza colpo ferire. 
II bagno di sangue, i regola
menti di conti fra le cosche 
hanno cosi trovato nell'opera
zione di polizia di ieri una pri
ma spiegazione. Si sono infatti 
scoperti gli autori di ben 17 
omicidi compiuti nella zona tir
renica fra il 1978 e il 19S3. Fra 
questi quelli di Pasquale Pife-
rà, consigliere comunale del 
PSDI di Tropea, di Martino 
Maccarrone, ucciso il 12 no
vembre del 1982, mentre alla 
cosca è anche attribuita la stra
ge di Filandari del 24 ottobre 
dell'82. In quest'occasione mo
rirono due bambini di 8 e di 11 
anni, Antonio e Bartolo Pesce, 
per un ordigno esplosivo collo
cato — per sbaglio — dagli at
tentatori mafiosi dinanzi all'u
scio della loro misera casa. A 
questi — per tanti aspetti im
prevedibili — esiti delle indagi
ni giudiziarie si è giunti anche 
grazie alle rivelazioni del «pen
tito» Pino Scriva, 38 anni, il 
quale sta ormai contribuendo a 
delineare una mappa abba
stanza precisa degli interessi e 
delle azioni della mafia anche 
al di là della provincia di Reg
gio Calabria. Fra i latitanti che 
sono riusciti anche questa volta 
a farla franca ci sono i due no
mi, si può dire, più grossi: quel
lo di Francesco Mancuso, 54 
anni, ritenuto il capo indiscus
so della cosca, che l'anno scor
so, da latitante, si era fatto 
eleggere consigliere comunale 
di Limbadi e quello di Giusep
pe Pesce, 51 anni, di Rosarno, 
accusato e poi assolto per l'omi
cidio del nostro compagno Pep-
pe Valarioti. 

Filippo Veltri 

CATANZARO — Pino Scriva, il boss calabrese «pentito» 

Contaminazione 
in una centrale 
nucleare inglese 

LONDRA — Una inchiesta è stata avviata nella centrale 
nucleare di Sellafield (Cumbria) dopo che livelli anomali 
di radioattività sono stati individuati nello spogliatoio 
dei dipendenti della centrale ed uno dei lavoratori è ri
sultato contaminato. 

Un portavoce del •British Nuclear Fuels» (BNF) da cui 
dipende Sellafield, ha precisato che l'indagine mira a 
determinare se esiste un collegamento tra i due inciden
ti. Ha comunque escluso la possibilità di una «fuga di 
materiale radioattivo». 

Il dipendente della centrale (di cui non è stato rivelato 
il nome) è rimasto contaminato dopo un turno di lavoro 
nella sezione dell'impianto dove il combustibile viene 
rigenerato. Un esame più approfondito ha mostrato li
velli anomali di radioattività anche nello spogliatoio 
usato dal dipendente. 

L'incidente è stato scoperto venerdì sera. L'uomo ha 
continuato a lavorare alla centrale, ma è stato trasferito 
per precauzione in aree dove non può entrare in contatto 
con materiale radioattivo. 

Oggi in Italia la modella americana 

Tra cocaina e whisky 
traballa la versione 
sul play boy ucciso 

Ancora troppi i punti oscuri - L'assassinio è avvenuto in un 
altro appartamento? - «Mi trattava in modo volgare» 

«L'ho ucciso io perché mi trattava in maniera 
volgare. Anche l'altra sera al Nepentha. E anche 
dopo in casa sua». Ecco. Il .movente» del delitto 
di corso Magenta, nelle parole dell'assassina, è 
tutto qui. 

Lui, Francesco D'Alessio, 40 anni, noto come 
esperto di cavalli da corsa e fotomodelle america
ne, ucciso la mattina del 26 scorso nel suo appar
tamento con due colpi al cuore e alla tempia. Lei, 
Terry Broome, 26 anni, di professione imprecisa-
ta, ospite americana dell'orefice Giorgio Rotti 
nel residence Principessa Clotilde, autrice con
fessa del delitto, consumato con il revolver cali
bro 38 special sottratto nottetempo dall'armadio 
nel quale l'orefice l'aveva nascosto. 

Il giallo di corso Magenta, spiegano alla squa
dra Mobile, è per il momento tutto qui. Nessun 
retroscena misterioso, nessun movente che vada 
oltre il gesto folle di una ragazza un po' spostata, 
con qualche problema psicologico. Il caso classi
co della giovane sprovveduta «sedotta e abban
donata» dal playboy di turno. E la successiva, 
immancabile vendetta, favorita da un'abbon
dante cocktail a base di cocaina e whisky. 

Terry, dopo il delitto, ha riposto l'arma dove 
l'aveva trovata e senza spiegare perché si è fatta 
accompagnare dal suo ospite all'ceroporto di Li-
nate decollando per Zurigo. Ma proprio qui 
l'hanno raggiunta poco dopo le manette. Il sog
giorno svizzero di Terry sta comunque per con
cludersi: la ragazza ha chiesto di rientrare in Ita
lia e può così scattare senza complicazioni l'e
stradizione .in via breve». Terry varcherà oggi 
stesso la frontiera e tornerà a Milano per essere 
interrogata dal magistrato. 

Ma, come in ogni giallo che si rispetti, il miste
ro non appare mai completamente svelato fino 
all'ultima pagina. E l'ultima pagina, per il giallo 
di corso Magenta, forse non è ancora stata scrit
ta. Perché c'è chi avanza un'altra spiegazione; chi 
racconta un'altra storia. Con gli stessi protagoni
sti ma con particolari, anche importanti, colloca
ti in tempi e luoghi diversi. 

Il primo particolare «deviante» riguarderebbe 
le premesse del delitto: l'ormai famoso incontro 
notturno al night «Nepentha» che vede attorno 
ad un tavolino Terry, l'orefice Rotti e Francesco 

D'Alessio. Occorrerebbe verificare se, quella se
ra, fra uno dei presenti e D'Alessio sia nata una 
lite piuttosto dura; se qualcuno abbia davvero 
accusato il playboy di avere abusato di Terry un 
paio di mesi fa (ma allora i due si conoscevano da 
molto tempo?) approfittando delle condizioni di 
«debolezza psichica» della ragazza; se, infine, 
Terry quella sera abbia abbondantemente fatto 
uso di alcoolici e cocaina proprio al «Nepentha». 

Sarebbe inoltre interessante stabilire con cer
tezza l'ora della morte di D'Alessio; una morte 
che, sempre sul piano delle ipotesi ancora da 
dimostrare, potrebbe essere avvenuta almeno 
un'ora prima di quanto ha affermato la fotomo
della Laura Rojko, l'unica (per il momento) te
stimone oculare dell'omicidio. Ancor più interes
sante sarebbe accertare se l'omicidio sia davvero 
avvenuto in casa della vittima o non, piuttosto, 
in un'altra abitazione. In tal caso fra l'ora del 
delitto (diciamo le 6) e l'allarme avvenuto dopo 
le 7, sarebbe trascorso il tempo necessario a tra
sferire il cadavere da un luogo all'altro e a con
cordare fra i presenti una versione addomestica
ta dei fatti. Una solenne sbronza inoltre, è un 
ottimo motivo per sostenere di non ricordare 
nulla o quasi; di aver sentito poco e visto ancor 
meno; di aver scambiato un appartamento per 
un altro. 

Appare inoltre di complessa spiegazione l'osti
nata caparbietà con la quale Terry si dedica per 
alcune ore, incessantemente, la notte del delitto, 
a risolvere cruciverba nell'appartamento del re
sidence Principessa Clotilde, mentre in un'altra 
stanza, l'orefice Rotti dorme il sonno dei giusti. 

Questa incredibile Terry che conosce poco e 
male l'italiano e trascorre ore a fare parole cro
ciate sulla «Settimana enigmistica»! 

Si tratta solo di ipotesi e di interrogativi, oc
corre ribadirlo. Ma in questa oscurissima storia i 
punti di domanda si sprecano. Unico dato certo 
(o quasi) il movente per così dire passionale del 
delitto. Tutto il resto, proprio tutto, riroane an
cora sfuocato e confuso fra cavalli e droga, fra 
night e cocaina, fra fotomodelle americane e re
volver che sparano, uccidono e si ricaricano da 
soli. 

Elio Spada 

A Campobasso scambio di frasi «cifrate» durante il confronto tra il boss di Ottaviano e il suo accusatore 

Cutolo e Barra: strette di mano e (mezzo) armistizio 

Il tempo 

Oal n o s t r o inviato 
CAMPOBASSO - Per 15 mi
nuti Raffaele Cullilo il capo 
della «Nuova cair.orra.. detto 
•il profe.-r-ore,. e Pasquale Bar
ra. il grande accusatore della 
sua organizzazione, detto lo 
•studente,. v r .o ;-ìati faccia a 
faccia -ell'aulì dr-lU C--rte di 
Asside di Carr.p^ba-j-"» E staro 
un confronto rei corj« de! qua
le cenuro d?i due contendenti 
ha cei^ato di imporre il MIO 
•primato, senza riuscirvi anche 
se e stato proprio Pa-qua:e 
Barra in qualche occasione a 
trovarsi in difficoltà 

L"n"awk-a»ii3 d: quello che 
sareboe 4ts:o il conìror.to >i e 
avuta alle 9.-56 quando Barra 
ha fatto il suo ingresso in au".a 
dopo un pa: J di rr.ir.uti d: atte
sa (.£i deve fare Ix-Ilo — ha iro
nizzato dalla csbhia Cutolo — 
fcrvhe perche ora lui e pli altri 
per.t.ti M sor.o abituati alla vita 
comoda») II «grande accusato
re» e rimasto in piedi di i r r . t e a 
Cut-lo che lo cuardava nejr'.i 
occhi Ne.v-uno ha abbassato io 
sguardo ed e stato <-o'.o l'inter
vento del presidente Del Me->e 
a chiudere questi» pnir.o round 
della sfida 

Barra ha cor.ferrr.ato 1? de 
petizione resa tempo fa. poi e 
stato messo s confronto con 
uno degli imputati, Ciro Noce-
nno il quale ha cercato — ser./a 
riuscirvi — di mettere ir. ditf:-

coltà il pentito Sembrava esse
re tutto finito, quando Cutolo 
da'.Ia gabbia <M era arrivati alle 
11.30» ha chiesto di essere mes
so a confronto anche con Barra. 
K cominciato co*!, due minuti 
dopo, un dialogo nel quale il 
prendente della Corte, pur con 
tutta la -uà abilita, è potuto in
tervenire p<"<o Cutolo — teeso 
r.eUVrr.icicIo — ha eret to la 
nano a Harra. pv>i si e seduto 
sul!a ieri.a ed ha cominciato a 
cuardare neìli occhi l'avversa
no. 

Cl'TOLO- .Barra non e un 
pentito' Loi sa il perche'. E ri
volto a Barra: .Pa-quale devi 
slare sempre bene» 

BARRA: .Allora il pentito 
non deve pentirsi-1». 

CUTOLO. .Devi dire la veri
tà* Perche ti sei pentito''.. 

PRESIDENTE .Lha detto 
a verbale". 

CL'TOLO. «Ma è un rorr.an-
4t PRESIDENTE- -Parlo solo 
delie c:rhiarar;or.i rese a que
sto pri»res>o che ho ietto pri-
rn<ì. 

BARRA- -Dopo il fattore 
Turateli^ (va> a dire l'omicidio 
.ii Frano-* Turatelìo n d r 1 Cu
tolo aveva ordinatola mia mor
te . 

Cl'TOLO «Da chi lo hai sa
puto' ' . 

BARRA- .Sono un pentito'». 
Cl 'TOLO «Non è •.ere'» CAMPOBASSO - n confronto tra Raffaele Cutolo e Pasquale Barra al processo 

Il presidente decide di inter
venire a porre una domanda di
retta a Barra ma non ha avuto 
alcun effetto. I due hanno con
tinuato a parlare tra Icro. 

CUTOLO: .Pasqua, tu sei un 
paesano, mai ti avrei fatto am
mazzare. Don Pasquale diffida
te di queste persone, diffidate 
degli altri pentiti..... 

BARRA: .Ho saputo della 
condanna a morte mentre ero 
in carcere a Napoli nel dicem
bre '81. Con me c'erano Luigi 
Riccio. Raffaele Catapano..... 

CUTOLO: .Catapano Raf
faele e non Catapano Guido (lo 
dice rivolto al presidente rife
rendosi a due camorristi uno 
dei quali. Guido, si sarebbe dis
sociato, n.d.r )». 

BARRA: .Non conosco nes
sun Guido Catapano». 

CUTOLO: .Non conosci 
Raffaele Catapano?.. 

BARRA (piuttosto indispet
tito): «Rafé, non mi fai fesso...». 

C'è stato un attimo di tensio
ne e i! presidente ha preso tem
po per verbahizare, poi la paro
la è ritoccata a Cutolo. 

CUTOLO: «Sapete bene per
ché Barra parla. Si attempa e 
parla come parla perche sta 
abusando de! mio essere uo
mo». 

BARRA: «Io sono un uomo, 
un vero uomo. Ho fatto uscire 
dal carcere vostro cognato!». 

CUTOLO: .Non è vero, mio 

cognato è innocente e il giudice 
non ha messo agli atti il verbale 
della vostra deposizione. Allora 
la giustizia era ancorata sulla 
roccia e non sui granelli di sab
bia come oggi! Pasquale, noi 
siamo dello stesso paese e non 
devi fare quello che fai...». 

BARRA: «Forse sto invec
chiando!». 

CUTOLO: «Siete sempre ca
valleresco..... 

BARRA (rivolto al presiden
te): «Significa una cosa ben pre
cisa nel gergo della camorra. Io 
sono stato un camorrista». 

CUTOLO: -Lo siete tuttora 
e continuerete ad esserlo». 

Barra ha avuto un attimo di 
nervosismo e Cutolo ha prose
guito: «Non arrabbiarti., e ri
volto al presidente .non è pen
tito perché mi ha mandato 
un'imbasciata». 

BARRA: .Con chi. forse con 
un mio parente». E rivolto al 
presidente: «fategli fare il nome 
che non vuol fare..... 

CUTOLO: «Non getto fango 
su persone innocenti. Lui — ed 
indica Barra — vuol fare l'uo
mo della ribaìtà. S.ete innocen
te. don Pasquale diffidate di 
queste persone». 

Il presidente pone fine a 
questo dialogo e manda via 
Barra ma prima di andarsene 
Cutolo e Barra si strìngono la 
mano. 

Vito Faenza 

LE TEMPE
RATURE 

B ottano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Rema U. 
Roma F. 
Campcb-
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagl i*" 

19 2 3 
18 2 7 
2 0 2 7 
17 2 6 
2 0 2 6 
18 2 5 
17 2 5 
2 1 2 5 
16 3 0 
15 3 0 
13 2 6 
16 3 1 
18 2 6 
16 3 0 
10 2 7 
14 2 9 
15 2 7 
18 2 5 
2 0 3 1 
17 2 7 
16 2 4 
13 3 3 
19 3 2 
2 0 2 8 
2 0 2 9 
15 2 9 
13 3 0 
15 2 6 

LA SITUAZIONE — Una moderata perturbazione proveniente daB*Eu-
rooa centrale e diretta verso i Balcani, può provocare qualche aziona 
di disturbo sulle regicni nord-orientati a svila fascia adriatica. La situa-
zione meteorologica t unitane, nel suo complesso, è ancora controlla
ta da un'area da alta pressione. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutta 
le regioni italiana con scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sara
no- Durante i corso dela giornata si potranno avere addensamenti 
nuvolosi sulle Alpi orientali suBo Tra Venezia a suSe regioni adriatiche 
compreso il relativo versante appenninico. Su tutte queste aroma 
località sono possibili temporali isolati- Temperatura ovunque in au
mento. 

SIRIO 


